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e Antonello Sali» e Don Move, due jazzisti del quartetto Mells 

Come un gruppo di musicisti sardi lavora su materiali sonori 

«Fuga dal cerchio» e ritorno 
per un folclore in forma di jazz 

. CAGLIARI — Torna dopo 5 
• anni. Tutto questo tempo lo 

ha trascorso a New York: la 
« Mecca > dove approdano i 

*' musicisti d'America e del 
mondo. Nella grande metro
poli, Marcello Melis li ha 
incontrati tutti. In testa quel
li delle scuole di St. Louis 
e Chicago. Emigrati, come 

, luì, in cerca di nuovi stimoli 
e di un nuovo tessuto cul
turale cui inserire e com
pletare le esperienze accu
mulate nei paesi d'origine. 

Marcello Melis il paese di 
' origine non lo ha dimenti-
u" cato. anche a contatto con 
» le avanguardie più spregiudi

cate. Ce lo spiega egli stes
so, con parole semplici ma 
precise, mentre si accinge 
a provare ancora una volta 
i microfoni. Il primo dei due 
concerti organizzati da « Spa
zio A » alla Fiera Campiona
ria avrà inizio fra pochi mi
nuti. Marcello è calmo. Il cla
more del folto pubblico di gio
vani non lo infastidisce. Con 
una scrollata di spalle pare 
dire: abitudine. Poi. solle 
citato, si sbottona. * Dalla mia 
esperienza newyorkese sono 
venuti fuori quattro dischi. In 
ogni incisione è presente il 
tentativo di rielaborare il fol
clore sardo in forma origi
nale: senza nostalgie, ma an
che senza concessioni alle 
mode culturali e ai facili ef
fetti >. 

Ascoltare questa musica non 
è come guardare i bronzetti. 
I piccoli guerrieri nuragici so
no emigrati anch'essi, in Eu
ropa e oltre oceano. Ma chi li 
ha capiti? Ammirati, si. Co
me reperti archeologici, di
staccati e separati dall'inte
ro contesto della civiltà di cui 
sono diretta espressione. Non 
hanno mai capito, i promoto
ri delle « tournee ». che i bron
zetti trovano il loro ambiente 
più idoneo e naturale in Sar
degna, nel quadro di un'an
tica civiltà che si sviluppò 
nell'isola e di cui si coaser-
vano qui segni e monumen
ti. Per la musica e per la 
lingua di questa civiltà an
tica, è diverso. Devono co
municare. aprirsi al mondo. 
Cos'è, in fondo l'operazione 
compiuta da Marcello Melis? 

Il compagno Alberto Rodri-
guez, responsabile della ter
za pagina de « L'Unione Sar
da » ed esperto di musica 
jazz, ci da una mano nella 
intervista, e chiarisce alcuni 
problemi. * Questo tipo di re
cupero — afferma Rodriguez 
— avviene in due modi. Da 
un lato attraverso la riela-
Ixirazione del materiale me
lodico popolare sardo, con te
mi scritti direttamente da 
Marcello Melis. Dall'altro 
con un continuo confronto tra 
il materiale folclorico nostro, 
originale, e il jazz di deriva
zione afro-americana >. 

D La proposta 
di Marcello 
Melis dopo 
5 anni vissuti 
a New York 

Un esempio: il disco 
« Next village on the left », 
(11 prossimo villaggio a si
nistra) ovvero Orgosolo, la 
legge delle chiudende, il co
dice della vendetta barba-
rieina, il pastore che dal
l'alto della montagna può no
tare ciò che accade in un 
va.sto raggio, l'abigeato e il 
sequestro di persona. Ma 
non parlo, non collabora. Non 
collabora neppure l'incensu
rato, perché anch'egli è trat
tato alla stregua di un ban
dito latitante. Cosi per secoli: 
dai cartaginesi ai romani, agli 
.spagnoli, ed ancora fino ai 
Savoia e al ministro Bogino. 
il cui nome diventò sinonimo 
di « boia » e di < diavolo » 
(esu Bugimi»), quando ele
vò una non simbolica forca 
permanente in ogni paese, con 
il brillante risultato di far 
registrare mille omicidi in un 
solo anno. 

Questa Sardegna della « di-
samistade » e dell'ingiustizia, 
niente affatto superata, la 
si ritrova certo nel e Villag
gio a sinistra », dove un quar-

• Una rielabora
zione senza 
nostalgie e senza 
facili concessioni 
alle mode 
tetto vocale a « tenores ». 
quello barbarie-ino di Rubanu, 
suona e canta insieme ad un 
quartetto jazz americano e 
italiano. 

Melis sostiene che il jazz 
di origine africana e la mu
sica dell'area mediterranea 
sono linguaggi espressivi di 
minoranza, e ne propone un 
continuo confronto. » Nel mio 
ultimo disco. Free to dance 
— spiega — ho affidato ad 
alcuni dei più significativi 
musicisti della scena new
yorkese (i trombonisti Roswell 
Rudd e George Lewis, i trom
bettisti Enrico Rava e Lester 
Bowio. ed altri) il compito 
di improvvisare su temi ori
ginali. Ho cercato di rende
re la mescolanza tra jazz e 
folclore sardo a cominciare 
dalla fase della scrittura dei 
temi ». 

Una ricerca che non è re
cente. Quei quattro dischi 
hanno una storia, i < pezzi » 
di Melis, si può dire, sono 
il risultato di una evasione 
dall'isola antica, di « una fu
ga dal cerchio ». Avvenne pri-

• Suggestive G «Next village 
mescolanze con la on the left » 
musica di è stato 
derivazione scritto pensando 
afro-americana ad Orgosolo 
ma del '68. Iniziato il con
trabbasso a Cagliari, con tre 
anni di conservatorio, le pri
me esperienze avvengono con 
le imitazioni dixieland, « più 
che altro per sentire certi 
sapori, per provare certe in 
Urne sensazioni, per tentare 
di organizzare un discorso 
musicale diverso, nel banale 
panorama delle orchestrine 
leggere dell'isola ». 

L'incontro al Folk Studio di 
Roma con il saxofonista ne
gro Steve Lacy. il batterista 
Paul Goldfield, il trombetti
sta Enrico Rava, è decisivo. 

Interviene Rodriguez: « Il 
problema è quello dei signi
ficati e delle forme nuove 
con cui esprimersi. In fondo. 
per verificare il senso di una 
ricerca nel campo dei lin
guaggi artistici, è necessario 
trovare forme che possano es
sere significanti, e quindi ri
cevibili da chi vede, da chi 
legge, da chi ascolta. Oggi 
conta la capacità di studiare 
e di ricercare. Da queste e-
sperienze unite, si arriva ad 
elaborare una serie di forme 
il cui valore dipende molto 

dalla quantità di significato 
die esse sono in grado di e-
sprimere ». 

Marcello Melis torna a Ca
gliari con una formazione 
composta da lui stesso al con
trabasso, e da due altri sardi 
emigrati, t fuggiti dal cer
chio »: Sandro Satta al sax-
tenore e Antonello Salis al pia
no. Al loro fianco un batte
rista di fama mondiale. Don 
Moye, dell'Art Ensemble di 
Chicago. 

« Con i concerti di Cagliari 
— assicura Alberto Rodriguez 
— Melis ha confermato di es
sere uno degli artisti più in
teressanti nell'attuale pano
rama musicale. Proprio per 
il suo lavoro rigoroso e l'im
pegno con cui porta avanti 
un'esperienza autentica, lon
tana dagli schemi, di vera 
libertà di espressione, che af
fonda le sue radici nella sto-

i ria di un popolo, può essere 
| punto di riferimento per tutti 

quei giovani musicisti sardi 
che hanno voglia di fare cose 
creative, fuori dalla routine ». 

Quando il complesso ac
cenna le prime note di Free 

IH I concerti1 del 
quartetto 
alla Fiera 
campionaria 
di Cagliari 
to dance — l'altra composi
zione presentata si intitola 
Perdasdefogu, la prima del 
musicista — ci sono in sala 
molti giovani intonditori, 
quelli che hanno fatto della 
musica una scelta di vita, e 
che nella musica vogliono 
trovare uno sbocco professio
nale non solo come mezzo di 
sopravvivenza. Ma troviamo 
anche molti giovanS che ven
gono ad ascoltare buona mu
sica senza interessi specifici. 

« Essere nato in Sardegna 
— conclude Marcello Melis 
— significa capire il messag
gio che viene dalla cultura 
popolare, restare ancorati al
la propria identità. Rivivere 
la tradizione dell'isola senza 
complessi e provincialismi 
vuol dire scontrarsi e confron
tarsi con la storia e la tra
dizione nazionale di altri 
paesi. Altrimenti non si salva 
una cultura, ma la si ucci
de. confinandola nel ghetto 
dell'isolamento e dell'igno
ranza ». 

Attilio Gatto 

Va riorganizzata la vita 
musicale in Sicilia 

Un fiume di note 
nel caos completo 
senza programmi 
PALERMO — Dal vecchio 
pubblico dei melodrammi, 
della belle epoque del tea
tri lirici siciliani per il 

- quale erano possibili si- . 
nanco viaggi ai aggiorna
mento fuori d'Italia, ai 
«jeans» e ai capelli lun
ghi dei loggioni del dopo 
"68. Un fiume di note, di 
informazione musicale cao
tica e mal digerita, di de
centramento a metà: una 
immagine che rende il 
caos della mancata pro
grammazione delle attività 
musicali in Sicilia. La 
« stagione » della musica 
seria è già iniziata anche 
nell'isola. « E il cartellone 
offre un po' di vecchio e 
un po' di nuovo, col ri
schio che. in questa fase 
delicata di transizione, il 
primo prevalga sul secon
do. se non si compie il 
necessario sforzo di pro
grammazione ». 

Sergio Rubino della cel
lula dei lavoratori comuni
sti del principale ente li
rico siciliano, il teatro 
Massimo, sintetizza cosi lo 
stato delle cose musicali 
in Sicilia. Il panorama of
fre con netta evidenza la 
esistenza di una nuova 
« richiesta » di musica, di 
cultura e di informazione 
musicale: la fortuna di 
alcuni gruppi privati, sov
venzionati in varia misu
ra con fondi pubblici, dal 
Grais Group, con 11 suo 
ricchissimo repertorio di 
gruppi jazz di mezzo mon
do portati in giro per tut
ta l'isola, oi concerti del-
l'ARS Nova a Palermo. 
dall'attività 'concertistica 
degli « Amici della musi
ca ». a gruppi di promo
zione e di aggregazione 
come il « Django Rein-
hardt » di Villa Pantelleria 
a Palermo, ha pescato 
(in un clima di concorren
za e di iniziative ancora 
pressocchè isolate), a man 
bassa in questo calderone. 

Le istituz:oni pubbliche. 
gli enti linci, il teatro uf
ficiale, cos'hanno fatto? 
« E' arrivato per tutti — 
nota Rubino — il momen
to dell'autocritica, e cioè 
il momento di porre ma
no ad un progetto di pro-

' grammazione ». Una pro
grammazione che anche 
in questo campo dovrebbe 
avere respiro triennale ed 
eliminare i cnten di piog
gia e di spreco dei finan
ziamenti che sinora hanno 
presieduto alla politica 
musicale in Sicilia, 

Ci sono problemi gravi 
di struttura. La sede ori
ginaria, nel grande com
plesso basili3no. è chiusa 
da 5 anni (e l'inagibilità 
avrebbe dovuto durare 
appena un anno). Il pro
getto c'è. i soldi pure, ma 
la stagione del grande en

te autonomo (ha un or
ganico di ottocento dipen
denti) continua a svol
gersi al Politeama, dove 
il loggione rimene .par
zialmente inagibile.' ' 

Quanto al decentramen
to, c'è un certo sforzo di 
mobilità: ma il manifesto 
con la scritta « Teatro 
Massimo » che ha' campeg
giato l'anno scorso nei 
quartieri del centro, ac
canto alle chiese dove pre
valentemente venivano ef
fettuati i concerti « decen
trati », rischia di esser pre
so dalla gente per il vec
chio cartellone, distante e 
separato, della musica per 
ricchi, e della sfilata di 
pellicce delle grandi pri
me. Quest'anno ci si è 
spinti a Caltanissetta, En-
na. Mazara del Vallo. 

« Si tratterebbe — pro
pone Rubino — di creare, 
come l'ARCI, per esem
pio, ha chiesto, strutture 
fisse, piccoli organici de
centrati, in modo da su
scitare nei quartieri, nelle 
zone, ma sulla base di una 
indagine precisa ed accu
rata, diciamo, del fabbi
sogno di musica, momenti 
di vera aggregazione». 

E l'attività promoziona
le. nelle scuole? I/EAOSS 
( Ente autonomo orchestra 
sinfonica siciliana che la 
Regione istituì per costi
tuire una «orchestra sua» 
adesso ha passato la ma
no al a Massimo ». in fase 
di rilancio. L'ente, dal 
canto suo, ha un bel da 
fare per trovare una se
de: prima utilizzava il Po
liteama (ma il Massimo 
glie l'ha «sottratto») ed 
ora ha dovuto rassegnarsi 
ad un auditorium fuori 
mano e ad utilizzare qual
che volta il Teatro Biondo. 

In compenso l*EAOSS si 
è accaparrato qualche 
giorno fa un nome di 
spicco. Gabriele Ferro, co
me suo direttore stabile. 
Il « Massimo ». invece, il 
direttore stabile non ce 
l'ha. Si potrebbe continua
re all'infinito, nell'elenca-
re luci e ombre che in un 
regime di confusa «con
correnza » formano il qua
dro complessivo. « Tutto 
ciò — conclude Rubino — 
rischia di offuscare tutte 
le novità presenti: una 
vera progTammazione. nel 
quadro della riforma de
gli enti lirici, comporte
rebbe nella regione la pos
sibilità di coordinare at
tività pubbliche e priva
te secondo precisi criteri 
di diffusione e di appro
fondimento della cultura 
musicale, rompendo la fal
sa separazione tra generi 
diversi di musica e di pub
blico ». 

v. va. 

Riflessioni dopo il convegno di Sassari sulla drammaturgia sarda 

Il teatro non è solo la parola 
Vivace polemica durante il dibattito su gestualità e riconquista della identità linguistica - Le pro
poste avanzate dai gruppi teatrali già da tempo al lavoro nella regione - I progetti per il futuro 
SASSARI — C'è anche chi 
rifiuta la « parola ». Non so
lo e non tanto scegliendo una 
pratica di « teatro gestua
le », ma negando anche il 
dibattito e 11 confronto. 
« Questo è un convegno di 
parole. Non serve a nulla », 
ha detto il giovane di un 
gruppo di base cagliaritano. 
Rigettando la parola ed an
che il discorso, il confronto, 
la cultura, la razionalità. 

« Ma è assurdo — ha detto 
Leonardo Sole nel suo inter
vento — che rifiuti la pa
rola un popolo che della pa
rola è stato privato per se
coli. e che oggi la sta con
quistando a fatica ». Per 
non dire che il rifiuto della 
polemica ideale, il rifiuto 
della cultura, il pensare di 

• poter sostituire con l'affo e 
col fatto, ha rimandi storici 
precisi e pertinenti: il fa
scismo anzitutto, e l'autori
tarismo comunque. Certi per
sonaggi orgogliosamente « au
tonomi » (ma da chi?) paiono 
non rendersene conto. 

Per fortuna le posizioni di 
questo genere sono chiara
mente minoritarie nel pano
rama teatrale isolano. Du
rante il vibrante e appassio
nato convegno sassarese del 
18 e 17 dicembre sono state 
isolate e poste di fronte alla 
propria insipienza. 

Il convegno sassarese: due 
giornate nell'aula magna del
l'università, in un clima di 
straordinaria tensione ideale 
e politica, alla ricerca di un 
minimo comune denomina
tore che porti avanti l'intero 
movimento dei « gruppi di 
base » nella prospettiva di 
una battaglia regionale. Spa

llila rappresentazione della Cooperativa Teatro di Sardegna 

zi, contributi economici, occa
sioni di incontro e confronto 
(è nata dal convegno la pro
posta di una grande rasse
gna del teatro sardo, da te
nersi alla fine di agosto fra 
La Maddalena, Tempio e 
la costa orientale), un labo
ratorio regionale per la pre
parazione dell'attore, semina
ri di studio e approfondimen
to: questi gli obiettivi pratici 
su cui il movimento dei grup
pi teatrali sardi si prepara 
ad affrontare il dialogo con 
Regione ed Enti locali. 

Dipenderà dalla volontà di 
tutti che. nei prossimi mesi 
ed anni, nessuno sfugga per 
la tangente, impegnandosi in 
rapporti « privati » e cliente-
lari con le istituzioni. 

Non altrettanto « alto » il 
livello del dibattito GU una 

« drammaturgia sarda » che 
resta ancora tutta da defi
nire, e in teoria e in pratica. 
Anche perché, su questo te
ma. le condizioni di partenza 
sono infinitamente più po
vere. Si è sentita la man
canza di una riflessione pre
cedente: ognuno è arrivato 
al convegno su posizioni ma
turate in solitudine. L'impor
tante comunque è che uno 
scambio ed un confronto sia
no cominciati, e che l'inizio 

I sia stato probabilmente il 
j più giusto. Tutti gli opera-
I tori teatrali sardi — o quasi 
1 tutti — erano presenti: dal 

docenti universitari, ai critici 
teatrali, ai giovani dei grup
pi. agli studenti, alle asso
ciazioni di massa che da 
tempo sono impegnate su que
sto terreno, come l'ARCI, 

alle istituzioni: c'erano i rap
presentanti della Regione sar
da e quelli del Comune di 
Sassari (più rigorosi, chiari 
e impegnati sono apparsi di 
gran lunga i secondi...). 

Gigi Livio, docente di sto
ria del teatro nella universi
tà di Cagliari, ha sostenuto 
che la ricerca va orientata 
sul verso del linguaggio della 
messa in scena: « Non basta 
un testo dialettale per poter 
parlare di una drammatur
gia che • abbia un rapporto 
con l'etnia ». Sergio Bulle-
gas ha offerto esempi pra
tici di una lettura aggiorna
ta del patrimonio storico re
gionale. Leonardo Sole ha 
avanzato una proposta di 
teatro in lingua sarda impe
gnato sul « sociale ». 

Non F"in mp^^at' '•«ntr'-
buti originali da parte di 
eruppi che sul terreno pra
tico già si sono impegnati 
per una a drammaturgia sar
da » ancora da conaùistare: 
dalla Cooperativa Teatro di 
Sardegna (sua l'iniziativa e 
l'organizzazione del conve
gno, con l'appoggio del Co
mune di Sassi ri, retto dalle 
sinistre) al gruDDo Teatru 
di S. Sperate, all'Elicriso di 
La Maddalena al Teatro 
Studio di Tempio. Oenuna 
delle proposte meriterebbe di 
essere vista e dfseussa. e ri
gorosamente presentata. In 
sede di cronaca si può dire 
comunelle che quanto comu
nemente sembri apparire, 
nel oanorama 'solano, fram
mentario e diviso, ha avuto 
una orima. imoortante. for
se e s s e n ^ ' e ricucitura. 

Sergio Atzeni 

Una stimolante mostra di Gino Picciotto al « Rendano » di Cosenza 

Dipingere per partecipare e lottare 
COSENZA — A Cosenza, 
nel ridotto del teatro co
munale « Rendano », Gino 
Picciotto, dirigente e parla
mentare comunista per diver
se legislature, espone 80 pa
stelli, frutto del suo recente 
interesse per la pittura. « Sel
la vita — spiega Picciotto 
sulle pagine del catalogo — 
c'è sempre tempo per comin
ciare, per lottare e andare 
avanti. Ma forse la ragione 
fondamentale è dimostrare, 
se ce n'è bisogno, che il diri
gente comunista nel corso 
del suo lavoro e delle sue 
lotte osserva e riflette, sof
fre e gioisce con tutti gli 
altri ». 

Non un intento di evasio
ne, dunque, spinge Picciotto 
a cimentarsi con forme e co
lori: la sua pittura si fa, piut
tosto, momento di partecipa
zione al sociale, assume ad
dirittura la dignità di pro
posta politica. E fa politica 
su due fronti: prima, quan
do attinge nella memoria po

polare e nella storia del mo
vimento operaio; poi, quando 
coinvolge, già dalle pagine del 
catalogo, intellettuali, lavora
tori. e studenti in un dibat
tito vario e articolato. 

Certo, non mancano inter
venti al limite del puro eser
cizio letterario (sono i rischi 
della critica improvvisata!). 
così come anche nei quadri 
di Picciotto è facile riscon
trare certe incertezze tecni
che, inesattezze di disegno, 
l'approssimazione della pro
spettiva. Pittura naif, allora? 
A metà, forse. Potrebbe più 
giustamente parlarsi — sfi
dando U controsenso — di 
genere naif-colto. 

Di naif c'è l'insistenza sul
la scena, il gusto per U det
taglio, certe arbitrarietà for
mali. L'intenzione, di contro. 
è colta, sagace, attenta. Direi, 
quasi, che si avvicina più alla 
pittura popolare. Il genere 
naif è, in fondo, una inven
zione tardo-ottocentesca e 
rappresenta H tentativo del

l'arte popolare (ingenua, roz
za, maldestra e arretrata) di 
collocarsi nella cultura « al
ta » (nella storia occidentale 
è sempre la cultura delle 
classi dominanti a identifi
care la cultura tout-court). 
E se quel tentativo viene 
sovente avversato dai pro
fessionisti dell'arte è perché, 
a parte ti descrittivismo, il 
disimpegno, la improvvisazio
ne e lo spontaneismo, trasfor
mato in moda dal mrrmfi 
d'arte, si rivela molto spesso 
fintamente ingenuo. 

Gino Picciotto attinge di
rettamente alla cultura po
polare, alla bonomia conta
dina: a quel senso di religio
sa laicità della gente sem
plice, alla tradizione icono
grafica degli ex-voto. Di con
tro, la sua pittura risente di 
certe * letture » colte: Nolde. 
Ensor, Grosz, fino a Maccari. 
Da questi trae il senso del-
rironia e del grottesco, an
che se la sua pittura non si 
fa mai fustigatrice del po

tere e dei costumi, bensì ri
cognizione bonaria fra le po
polaresche immagini della 
gente. Picciotto non inventa 
il linguaggio, ma parlare di 
pittura « senza pretese » vor
rebbe dire riferirsi a para
metri (presi come assoluti) 
di una cultura « superiore » 
(quella « colfa » delle classi 
dominanti). 

E" l'antropologia ad inse
gnarci come non ci sia pri
mato culturale ma solo di
versità (non a caso Lévi-
Strauss, il padre dell'antro-
oologia culturale, preferisce 
come a suo amico Breton la 
pittura naif). 

La creatività (che i poi co
raggio delle cose nuove) non 
è patrimonio esclusivo di nes
suno fé di nessuna classe). 
Come la politica. In fondo è 
proprio la pigrizia mentale 
ad essere la parente più 
stretta di ogni atteggiamento 
reazionario. 

Tonino Sicoii 

Catania: 
il professore 

Luigi Costarelli 
chiede 

riscrizione 
al PCI 

CATANIA — Ha chiesto nei 
giorni scorsi l'iscrizione al 
Partito comunista italiano il 
prof. Luigi Costarelli. prima
rio anestesista all'ospedale 
Garibaldi di Catania, e con-

i slgliere di amministrazione 
al « Vittorio Emanuele ». Il 
professionista, che sin dagli 
anni immediatamente sue 
cessivi alla seconda guerra 
mondiale aveva intrapreso 
una intensa attività sociale 
e civile in alcuni gruppi cat
tolici. ha fatto pervenire al 
segretario della Federazione 
comunista di Catania. Anto
nio Leonardi, la seguente let
tera. nella quale motiva la 
propria decisione di aderire 
al PCI: 

« Caro Leonardi, dopo tre 
anni di attività trascorsi co
me indipendente, ma da ve
ro militante nelle file del 
PCI. sento che è venuto il 
momento di passare ad una 
adesione piena chiedendo la 
tessera del partito in occa
sione dell'attuale campagna 
di iscrizione. 

« Ho maturato questa scel- 11 
ta con animo sereno, consa
pevole che, se sarò accolto, è 
giusto a questo punto della 
mia vita dedicare quanto mi 
resta di energie valide alle 
battaglie che il PCI condu
ce per i lavoratori, per una 
organizzazione più giusta 
della società italiana, attra
verso la realizzazione di tan
te riforme attese in tutti i 
settori della vita nazionale e 
cosi profondamente e irridu 
cibilmente osteggiate da altri 
movimenti politici. 

« Mi sento spinto con gioia 
a questo passo anche dalla 
certezza di essere coerente 
con la mia fede cristiana e 
con I principi evangelici che 
la ispirano, avvertendo tutto 
il valore di una scelta che 
è prima di tutto a favore de
gli sfruttati, degli oppressi e 
degH emarginati e che mi 

i accomuna a tanti compagni 
e compagne che prima di 
me hanno preso la stessa de
cisione e che provengono dal
la mia stessa formazione cat
tolica. 

« Mi sembra inoltre corretto 
chiedere la tessera al PCI in 
un momento in cui certamen
te non è "di moda" essere 
comunisti, affinché il mio 
passo non possa essere in al
cun modo tacciato di oppor
tunismo. Cordiali saluti Lui
gi Costarelli». 

IL /MESTIERE a WGGIARE 
agenzia specializzata 
per viaggi in 

I PER LA PUBBLICITÀ' SU 
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Rinascita Strumento 
della elaborazione 
della realizzazione 
della costruzione 

della politica del partito comunista 

STALLA 
SILVI MARINA (TE) • Via Naz. Adriatica 

FOTO 
CINE 

CINEPRESE SONORE 

Canon sound 

Beaulleu sound 

Pellicole Cine Super 8 
Pellicole Kodak: 

126-20 pose 
126-20 pose 
135-24 pose 
135-36 pose 

do L. 

• 
» 
• 
• 

2.200 (new) 

1650 
1650 
1.800 
2.300 

L. 330.000 

» 530.000 

MACCHINE FOTOGRAFICHE 

Rollel SL 35 M eoo 50/18 e corsa L 198.000 

Asokl Penatax Me con 50/1.7 > 265 000 
per ogni machino un microscopio omagqio com-
preso nel prezzo di listino 

Canon AE1 con 50/1 8 e borsa L. 330 000 

PROIETTORI SONORI 
Exocio 350 SL 
Rollei P 8400 

L ?35 000 
» 300 000 

KONIKA • ELMO -
OLIMPUS - CHINON 
NOLTA • CONTAX -
NATIONAL • KENKO 
TAMRON • COSINA 
ZENZA BRONICA • 
IL FORO • SOLIGOR 

MIRAGE 

NIKON * TOP CON - NIZO 
. HASSELBLAD FUJI - MI-
YASCHICA - PHILIPS - METX 

ROLLEI • TCM • MALLORY 
- MAMIYA - DURST - BOLEX 
GAF - BENCINI - POLAROID 

PERKEO ZEISS . CLEVER 
OMEGA BRAUN 

LISTINO IVA INCLUSA • GARANZIA - ITALIANA 
PER TUTTI GLI APPARECCHI 

/MOBILI 
^'/////sw//////////////////^^^^^ 

SOflfllOrnl componibili 
5 elementi, tavolo e 6 sedie 

Camera do letto matrimoniale 
componibile 

do L 420.000 

da L. 250.000 

Compra do letto matrimoniote moderno con stereo 
incorporato, armadio 6 ante, sopralzo da L. 600.000 

Camera do letto matrimoniale 
in stile, armadio 6 ante, sopralzo 

Salotti con divano letto 

Salotto completo vera pelle 

L. 750.000 

do L. 250000 

L. 550.000 

..l....A||jl!!l!| 
********* titillili] l 
********* nulli tfl ! Rf\ 

DO 

H 
TELEVISORI 
26" colore 12 canon 
26"' colore 16 canali con telecomando 
24" bianconero 
12" bianconero 
RADIO AM/FM da L. 

420 000 
570 000 
135 000 
92 000 
8000 

TELEFUNKEN • MAGNADINE • PHILIPS • GRUNOIG 
BRIONWEGA • SELECO ECC 

LISTINO 'VA INCLUSA ASSISTENZA OELLE CASE 

LETTRQ 
O/I/ESTICI 

IOOOO 

LVfivvv 

LAVATRICI 5 KG 
FRIGORIFERI 
CUCINE 4 FUOCHI 
CONGELATORI 

do L. 133 000 
da • 66 000 
da t 60 000 
da » 120.000 

ARISTON - CANDY • CASTOR - S. GIORGIO • REX 
ZOPPAS - IGNIS - SECCHI - MAGIO CHEF ECO 

HI-FI 
GIOCATTOLI 
LAMPADARI 

CUCINE COMPONIBILI 
PICCOLI ELETTRODOMESTICI 

MOBILI E ACCESSORI DA BAGNO 


